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Due querce, che intreccino i rami, confondano le ombre, pascano 

insieme il seioloso armento, e cadano percosse dal fulniine stesso, pur- 
vero al Bluinscher acconcio simbolo delt'a~iiicizia; ed avea ragione. Men- 
tre i( le conifere, cbe hanno i rami orizzontalj, son poco pittorescl~e n; 

e t( Ie piante crassc prive di rami e munite in quella Jfece d i  grossi spini, 
han qualcosa d i  bisl;icco, di serpciitino, poco graciito a vedersi e niente 
acconcio alla composta bellezza del paesaggio. 

Le fog l i e  sono propriamente Ia chioma delIa pianta: ma ciò 1x1 
grosso volgo e pel poco scrupoloso estetico: pel naturalista esse rappre- 
sentano i pulrnoni di un individuo vegetale. Iiifatti per gli s t on i i  i1 cnr- 
bonio, nutrimento della pianta, è inspirato e l'ossigeno espnlso: onde 
producesi ii fenomeno del vegetare, inverso deltl:inim:~lizione. I,e foglie 
son di niilfanta guise all'occhio o nudo o telescopico del botanico: ro- 
tonde, ovali, cuoriformi, ensiformi, lanceolate, laciniate, lobate ecc. ecc. : 
ma per noi tali distinzioni, alle volte appena percettibili, non hanno in-  
teresse di sorta. L'arte profitta della forma coiliplessiva del focliaine; e 
lascia stare le leggi morfofogiche della disposizione costalite di quello, 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . .  

L'artista nota e riproduce i coì~iplessi del fogliame; e non brigasi 
d'altro. Le  m a s se  (così dette f r a  p pe) sieno di arbusti, alberi o cespugli : 
I'interessano per I1oh.ibra, pel moto, pel transito più e meno piitoresco 
della luce. Egli profitta della fluente chioma del salice a comporci a me- 
stizia: del tremulo fogliame dell'alberello a dar leggerezza a'dipinti ecc. 

Finalmente le foglie cadute vizze e giailognole al suolo, sono im- 
magine di morte: ed il cadere stesso ha fornito ail'Alighieri una delle 
sue più belle simiIitudini dove canta: 

Coine d'autunno si levan le foglie 
A una, a due, a tre, iniiiì che i l  ramo 
~ e d c  alla terra tutte le sue spogli& ) 
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224 IL BELLO NXT-LA NATURA 

T f i o r i  ed i f r u t t i  narrano la storia innocente de$i amori delle 
piante. Se Ic r a d i c i  erano le budella, 1e fogI ie i pulmoni: il fiore rap- 
presenta gli organi dellti sessualith di un vegetale. M a  puriica non e ,  
quantunque al  tutto incosciente, la pompa che di questi organi genera- 
tori fa  la pianta. Destinata a puramente produrre, essa non ha a vergo- 
gtiare de'tatami, su' quali compie i misteri afrodisiaci; e pavoneggiasi, 
a certa guisa, esibendo in mostra gli organi, che natura cela nell'ani- 
male, perchè capace di funzioni più nobili. I poligamici, o poliandrici 
abbracciailienti di  p e t a l i  e p i s t i l l i ;  avvengono nella corol la ,  colne 
i11 tearro, o meglio come in  Tempio assiro, pererinetnente aperto al culto 
della Mitra vegetale: ed anche i venti C le farfalle son deputati a pnra- 
niiìfi delle perenni nozze, ed a ctispensiiiri del polline fecondatore n, 

Ma noi, dice il  Tari, N riguardereino i fiori con l'occhio plastico 
della scienza, e quantunque questi vaghi Iigliuolini della vegetazione 
sien rrieil belli di qiiel, che le donne ed i fioristi vorrebbero; pure non 
contradiremo una ~iotcvole dose di vaghezza alle loro provo estetiche o 
i n  sugli alberi, vestiti a gala di loro, o sulle rive 

Ilipintc di ~nirabil pritnavcra > 

11 difetto di tali ~*aglie creaturine è qriello slesso de'bimbi: cioè la 
vacuith della loro inalterabile innocenza; per non dire che la forinn de' 

, fiori è troppo siinmetrica per non parer quasi una cristrilIizzazione del 
mondo organico: il che ognun sa essere incoiiipatibile aff:~tto col con- 
cetto p i ì~  alto della bellezza. Pure il p r o  f iim o, nnima della pianta, 
ch'etlinna dal calice de' fiori di Iei, non è picciolo sussidio all'effetto cste- 
tjco, di che Flora pub disporre. Un senso difficjle a conriizionare ad 
arte, il senso dell'olfiitto, renduto tributario al scntiiiiento, rialza lo sn- 
lubre iiupi.essioi~e otticri di un prato fiorito, sanando a certa guisa il ri- 
sflicco ~01110 di mondo dnll'atonin degli affetti, prodotta da l  narcotico 
aiilbicnte de'salotti galanti, e rinfrescat~dogli la sensibilitii e rieccit;~ndolo 
;illa vita dell'amore. Tn questo senso h a  ragione il motto vulgato, che 
afferma: Alndiores anlani parer; i bimbi han ragione di esclamare n1 
buon Dio 

Dateci fiori, dateci trastulli ' 
e finalmente gli orientali, pargoli dclt'umanith, han più ragione di tutti 
.quando chiamano i fiori s t e j l e  d e l l a  t e r r a ,  e le stelle f i o r ì  deli 'e- 
t e r n o  v e r z i e r e  d e l l ' o n n i p o t e n t e .  Il Paracclso, al dire di Carriere, 
riduce a strana scienza tal vedere figurato. Egli afferma: a ciascuna stella 
del Armamento essere una pianta spirituale, cui risponde un'erba in sulla 
terra; e quella tirare con forza d'attrazione questa a sè; e questa essere 
una stella terrena, che fiorendo tenda ali'ernpjreo D. 
. . . . . . e . .  * . . . . . . . . . . . . I  I . . . ,  

Gl'istinti estetici de' popoli, poi, hsn suggerito 1'11~0 de' fiori i n  tutte 
solennità a significare serenirh, purith, primizia di  offerta, allegria ecc. 
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11 convitnto che s'i~ighirlandri a frenare i furiii del vino, la vittima in- 
fiorata pel sacrificio, In sposa, che assume fidente nell'nvvenire quel serto, 
.che tante vedove sparsono sulle,tombe ai dettatiie di amore: 

t Da sacro cilieri flores ! 

fanno insieme omaggio alla ittternit;i affettuosa, che csprimesi in tutte 
.guise da'calici odorati. Nelle pompe processiorinli la via si copre di un  
rappeto aprico, onde de' fiori piovoi1 giii da' veroni a dimostrazione d i  
festosa riverenza. Nè ii Petmrca poteva megrio onorar tnurn sedente, 
-elle iiitessendole intorno un padiglione di fiori, degno della bellezza più 
che non fosse della ninesth quello dorato di re. Ecco i suoi maravigliosi 
versi : 

Da7 be7 ra rni sceiideva, 
Dalce nella metr,orin 
Uiia pioggia d i  fior sopra i l  suo grembo, 
Ed ella si scdea 
Utnile in tanta gloria, 
Coverta gin dei17anloroso iiembo. 
E qual cridea sul greinbo, 
Qual sulle chiome bionde, 
Cli'oro forbito e perle 
Ernn clucl dì a velicrle, 
Qual posava sul suolo c qual sul170ncie; 
Qtial coii uii vago errore 
Girando parea dir  a qui  regna arnote ! B 

Da queste considerazioni sui fiori in  generale il Tari p:issa all'ann- 
lisi estetica di alcuni tra essi. « La r o s a  >i egli dice, t( fu  salutata re- 
gina de' giardini dalla disinwressnta atntnirazioiie popolare. Gli a mori di 
lei con 17usignuolo sono famosi ne'cnnti dell'oriente. Ma l'entusiasmo 
,tenne il colmo delf'arco quando si giunse a paragonarla a1 sole: come 
*leggiamo in  Ruckert, imitatore de' poeti persiani. Egli canta: (4 11 sole è 
una dorata rosa nell'azzurro de'cieti: la rosa un purpureo sole in  sul 
 verde de'campi. 11 sole è una rosa, clie muore nell'ultima sua tinta af- 
focata: la rosa un soIe, che scolorasi di autunno, Le milIanta amorose 
f'rlville del firmamento, perdonsi nel suardo di fuoco del sole; e le sparse 
pompe d i  un campo fiorito, condensansi nella ragginnte magnificenza 

.della rosa ». I poeti nostrali hun tutti riinmirato Ia rosa tanto, che può 
dirsi oggimai triviale un'immagine, o similitudine, che parta da questo 

.fiore. E bellissimo in Ariosto i l  raffronto della rosa e della vergine, che 

. tutt i  hanno ammirato iri quegli aE~sciiianti versi: 

C La verginella 6 siniite alla rosa ' 
. . . . . , .  . . i . .  . . . . . . . . . . . . . - .  I .  

E noto avere i fioristi olandesi trovato modo di inottiplicure, per 
innesti, o mistione di semi, sino u più migliaia le specie delle rose. 
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Quando oggidi un forturiato cultore riesce a creare una nuova varietà;. 
ha luogo Ia f e s t a  d e l l a  rosa, ceIebrata a suon cii campane e con lu- 
minarie ed altre popolari ricreazioi~i. Lo Sc hulze, poeta alemanno, en-. 
tusiasta della rosa, le attribuì inolte mistiche proprietà nel bellissimo. 
poemetto cielln rosa incaiitata. 

L'araldica hn pure largheggiato di significnzioni simholiciie, attribuite, 
al nostro fiore. Ramtiletitansi a tale proposito, Ie sai~guinose gare. della. 
rosa bian'cn e della rossa nella storia inglese. 

La v i01  r\. è i1 contrapposto est-efico della rosii. Se Ia prima con la 
porporae  con la disposizione a corona delle foglie ha qualcosa di  prin- 
cipesco, e, direi quasi, impronto: la seconda col m?iito rubbuiato nel ci-, 
lestro e con le citique fogliette diniesse, offrecisi in  atto pudibondo e. 
modestamente bella. Nrinzin della primavera eltn è sentiinentale e mi- 
steriosa, come ogni presentimento. In questa famigliii, se rion C' ingan- 
niamo, sa noverato il bel fiorellino che i francesi cfiinmaiio yei~sies 
(pensieri); a delicatn allusiocie alle vaghe aspirazioni del sentiiiietlto, che. 
non giudica, non vuole, 11x1 solo concepisce. nell'inlellettiva vacuilit del- 
l'affetto. La maminofa, viola delta viola, è l'immagine della verginella; 
come sentenzia elegantemente il Poliziano: 

L Tretna la rnammoletta verginella, 
' con occlii bassi, onesta .e vergognosa ' 

Nè si dimentichi, tra i documenti poetici relntivi a'questo fiore, iu. 
' 

(i graziosissima canzonetta 3) del Chinbrera 

La violetta 
Che 'n sufl'erbetta 

che ii Fari riporta per intero. 
« Il giglio.  Questo figliuolo dell'oriente non 6 la pii[ picciola delle. 

conquiste che la sentiiiientalith 'europea fece con le crociate. Esso assorge 
nella fantasia degli innamorati e de' poeti, no11 meno che assorga svelto 
C quasi arborescenre sul campo. TI puro nitore delle sue fbglie ha con- 
tlaturato il simbolismo della intioceilzii; e, nel tempo stesso, è taIe sfoggio 
nel tutio itisieine delle sue forme che parve d i  ogni teriipo un fiore ma- 
gnificamente addobbato. A ciò allu'de il bellissitilo luogo evaiigelico: (t E. 
perchè vi  prendete pena del vestito? Pensate come crescoiio i gigli del 
caimpo; essi non lavort~no e non 'filano. Or io vi dico che nemmeno Sa- 
lomone, con tutta la sua splendidezza, fu mai vestito come uno {li questi >). 

Neli'nraldica questo fiore incontuminato significb salda fede e dirit- 
tura di proposito benevolo. La casa d i  Francia si fregib di esso, ma non, 
sempre della correlativa virtii: 

L Veggio in Anngni entrar Io iìordaliso ' . :.. 
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Checche si poetasse i1 cortigiano Atinibat Caro nella mediocre carizone 

' Venite till'ombra dc7 bc7 gigli d'oro 

clie accendev~i tante poetiche e pedantescl~e ire nel pettegolo Parnaso 
italiano del cinquecento. 

Un consobrino del giglio è il t u i i p a  110. 111 esso la poetica a i i ~ i ~ ~ i -  
razione trasmodò in vera niania, massitne in Olat~da; dove fu de'fana- 
tici che Jetccro 4600 fiorini per un sol bulbo coli una carrozza ed una 
niagtiificn pariglia di  cavalli arnesari per giunta; eii altri, che per lo stesso 
gioiello vegetale barattarono ilodici buoili ettari di terra. Ora il delirio 
è dissipato; ima non per questo il tulipano - a mo'di un re d i  buon 
senso, che di assoluto che era, condiscei~de a divenire costituziot~ale -, 
pertic d i  outoriti e d i  meritato omaggio tra gli nmatori. Non v'ha aiuola 
di qualche iinportunza, che non adornisi di alcuna delle ceiiio varieti e 
non si pavoneggi de' brillanti colori di lu i  n. 

Segue un  lungo elenco di fiori che per l f u i ~ o  o per l'altro motivo 
estetico meritano zt menzione onorata n: il garofano, i1 gelsoniino, la 
camelia a sfoggiata ed inodore », In i( patetica passiflora », la «'irritante 
magnolia » e così via. I fiori hunno, a certo inodo, una sociale impor- 
tanza, quando assistono il costume nll'espressione de7sentii11enti, onde 
tutto un popolo, o particolriri persotts iti motilenti solenni sofio aniiliati. 
Scegliamo tre cfì cotali einblematici usi, cioè i1 f e s tone ,  il se r to ,  il 
m a z z e  t to. T1 fes  t o izc è la più accoi~~odata insegiia, la bandiera p i i  si- 
gnificativa del giubilo. 

Ben veiiga maggio - E il goi~fnIon selvnggio ' 
vale ne' canti del Poliziano ornoseneitc'i tra le gale primaverili e le gioie, 
in cui gli animi dischiuclonsi, quasi in cmorescenza deI sentiincnto. E 
poichè ne'festorii il fiore serpeggia sopra un fondo vercle e noil distac- 
casi fino a un certo punto diil prato x~atio; l'emblema, che ne risulta, o 
non ha nessuna, o pochissima individuazione di concetto: e quiiidi ri- 
sponde a i~iaravigliu all'indistinta indicazion della festa. La sforzata si- 
gnificazione di alcune cifre o stemmi, cui l'artifizio costringa i fesro~i  non 
confuta, ina convalida quanto affermammo: chè la necessità di uscir 
della natura condanna siccome inestetiche stiracchiliture cotali rappre- 
sentazioni vegetali, messe gih in moda dal giardinaggio di  stile francese. 

I1 s e r t o  è I'iiidividuarsi del festone: ovvero il riferirsi noli più allo 
esultar popolare, ma si aIla estetica onoranza di un personaggio. T fiori 
escon qui  dell'indiffercnza, ed acquistano iielIa varia testura e nelle alle- 
gorie del colore e delIa disposizione un significato piu o tileno distinto. 
P. e.un serto virginaIe comporrassi d i  fioreIlini bianchi: un serto porpo- 
rino accetnna alla gioia de' trionfi e delle mense: uno variopinto alla 
danza ecc. Gli antichi conoscevano e profittavano di tale allegorisino; e 
I'olluce, storico greco de1 4 . O  secolo, discorre largamente della varietà di 
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tali iisi. N& il-medioevo mnncava de'suoi. Un amante disperato inghir- 
landava il gonfalone di fiori rossi e violetti: uno fetice di verdi e colore 
incarnato. 1-e viole di Mahon ne' pellegrini significavatlo: <( sovvienti di 
me! a .  I,e mar~her i t ine  sulle trecce delle donne volei~ailo dire: « vi pen- 
serb )i; le rose M io  ri aino 13, ecc. ecc. 

l~irialiiiente il ni a zz e t to  (borrqitct) può acquistare il ~nnxinrttnz di va- 
lore possibile all'artificiosn associazione de' fiori. Il Selam, farnoso tra gli 
orientali, altro non è che una lettera, l e  parole delln quale non sono che 
fiori. In verità arbitrario 6 i l  setlso che l'odaliska annette nell'Harem ai 
varii eleinenti del rness:iggio ci'arnore che le giunge nel suo carcere; e 
ciiperldendo I'inrerpretazione dall'ordinaniento de' fiori, il che rende veri 
probleini di difficile soluzione tali lettere gaianti; 13 cosa non pu6 inai 
divenire di uso generale. Ma riman seiilpre glorioso pe' figli del cnnlpo 
il poter divenire parlanti nunzii del Dio, il cui spiro traevali dai nulla. 

Qunnto ull'uso che le varie arti posson fare dei fiori, il Tari ricorda 
i I( rosoni e altri fregi florifòrnli dell'architettura 11, le ghirlande floreali 
della scultura nei bassorilie14, i tnolti motivi floreali della pittura, a i  
quaii per altro, secondo il suo preconcetto di una gradazione di  dignith 
artistica, dipendente da'l17argomen to del170pera d'arte, assegna un valore 
artistico assai esiguo: l'.estetico non ha clie la puriti e bonarieth dei- 
l'artista n commendare in quadri, il cui pregio non pub consistere in 
idee, ma nella vivaciti del colorito e nella fedeltii della riproduzione: 
cioè nell'assenza della idealita, a pro della plebea imitazioiic delle forme. 

I1 repositorio del seme, la riproduzione dell'individuo vegetale, che, 
senza potersi ripiegare sopra sè nella coscieilza, giunge almeno :illa du- 
plicazione, o a riassumersi in novella vita ; è il frutto. 

continua. 
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